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Il dibattito sulla relazione di Tortorella 
Badaloni 

J V 

1 Riallacciandomi alla rela
zione di Tortorella, e condì-
vjdendo la sua proposta cen
trale per un ulteriore allar
gamento dello spazio della 
ricerca culturale attraverso 
14 maggiore autonomia delle 
nostre istituzioni — ha detto 
Nicola Badaloni —, vorrei 
soffermarmi su alcuni puntj 
che caratterizzano la situa
zione del lavoro scientifico 
oggi. Il ragionamento è fatto 
in rapporto al marxismo, a 
ciò che Gramsci chiamava la 
sua «diaspora», e quindi il 
suo operare inconsapevole, e 
la conseguente possibilità di 
arricchimento dèlia com
prensione individuale e di 
rilassa che può scaturire dal 
suo «riemergere consapevo
le» attraverso le trasforma
zioni che ha subito e deve an
cora subire. Il presupposto di • 

'partenza è la liberazione dal
le stratificazioni dogmatiche 
che vorrebbero fare, e sono 
riuscite a fare, In talune con
dizioni storiche, di una con
cezione nata In talune circo
stanze determinate e con da
te storiche precise, un for
mulario di precetti. 
_ Il problema è la capacità 

di fissare alcune idee-forza: 
1) Il grande progresso della 
scienza moderna ha coinciso 
col riconoscimento della de
limitazione delle sue possibi
lità e delle sue costruzioni 
razionali. Non è caduta solo 
l'idea dell'assoluto, ma 
quanto di assoluto era resta
to nelle stesse - categorie 
scientifiche. Dove si ricerca 
un rapporto più complessivo 
— indispensabile d'altro lato 
alle scienze — si ripresenta 
in forme nuove la ricerca 
sulla continuità evolutiva e 
le capacità adattive della 
specie. Biologia molecolare, 
cosmologia, strutturalismo, 
ricerca logica: sono tutti 
campi in cui si ripropone, in 
fórme nuove, l'esigenza di 
uh criterio interpretativo di
namico. Ove e in qualsiasi 
modo o forma risorga il pro
blema del rapporto tra il 
«continuo» e il «discreto», là, 
in forme nuove e da ripensa
re, si ripresenta/il nocciolo 
della dialettica. 2) Contro 1* 
alleanza implicita, che si è 
costituita a livello filosofico 
tra l'estremo decisionismo e 
l'esistenzialismo, l'attualità, 
il nostro «essere nel mondo» 
— ha detto Badaloni — ci 
mostra come alcuni proble
mi «fattuali» assumano il ca- -
ràttere della normatività e ' 
doverosità. Pace, ecologia, 
conservazione della vita: so- • 
no temi, situazioni di fatto, 
da cui proviene un richiamo 
a valori etici, e alla politica,, 
intesa come ponte tra demo
crazia e forte capacità di de- -
cisione. 3) Questi temi — pa
ce, ecologia, conservazione 
dèlia vita — possono essere 
visti come «aspetti-limite» di 
organizzazioni sociali in crisi 
e ai una formazione sociale 
df tipo nuovo. Il bisogno «cri
tico» si è così enormemente 
allargato in quanto,,col pro
blema dello sfruttamento so
ciale, si è combinata l'irra
zionalità del governo dell' 
ambiente e la conseguente 
problematizzazione della 
conservazione della vita. 4) 
Da qui partono i germi di 
una «ripresa del marxismo» 

come concezione del mondo 
che ha al suo centro l'uomo, 
11 lavoratore, 11 produttore, 
In tutte le forme in cui que
sta figura tende a spostarsi 
verso il lavoro-intellettuale. 
A chi ricerca la soluzione in 
valori assoluti, a chi vuole 
solo il funzionamento dell'e
sistente, è possibile contrap
porre una rllettura della 
scienza da un lato, e delle 
reazioni delle grandi masse 
dall'altro, che faccia intrave
dere nuove soluzioni, 11 cui fi» 
lo conduttore sta negli svi
luppi critici del marxismo di 
fronte alla - trasformazione 
delle forze produttive e delle 
condizioni sociali. 5) Lo svi
luppo culturale di un slmile 
approccio, serve a capire il 
presente, le sue resistenze e 
l'emergere del nuovo. Ad e-
semplo, il valore irrinuncia
bile e permanente della de
mocrazia, o di un plurali
smo, inteso non solo come 
questione di principio, ma di 
contenuti. Infine ci aiuta a 
capire che, nonostante l'ap
parenza di mera ripetizione 
del gioco politico, o addirit
tura di assenza di vie d'usci
ta, nella nostra epoca maturi 
un processo di trasformazio
ne profondo, le cui idee-forza 
possono di nuovo diventare 
significanti per l'agire quoti
diano, conte inviti motivati a 
•partecipare». 

Gruppi 
Il tema dell'identità cultu

rale del PCI — ha affermato 
Luciano Gruppi — è solleva
to dalia profonda crisi' dello 
•Stato sociale» nel mondo ca
pitalistico e dallo stesso tipo 
di Stato costruito nei paesi 
del socialismo realizzato; è 
posto soprattutto dalla pro
fondità della crisi in cui vi
viamo, la quale investe con
cezioni del mondo, valori i-
deali e morali. Elementi di 
rinnovamento si intrecciano 
con elementi di degenerazio
ne. I nostri compagni sono 
immersi in tale realtà. «Il 
morto afferra il vivo», come 
diceva Marx. Di fronte a tut
to ciò, alle grandi responsa
bilità che ci competono come 
forza politica nazionale, c'è 
da chiedersi cosa accadrebbe 
se non avessimo posto la 
questione della nostra laicità 
di partito che chiama alla 
costruzione stessa della pre
pria politica le più diverse 
forze culturali; se non dimo
strassimo con 1 fattj che non 
c'è elemento delle nostre tra
dizioni culturali che non 
possa essere sottoposto a ve
rifica critica. " - - • 

Laicità del partito non si
gnifica tuttavia minore im
pegno allo studio, all'indagi
ne teorica, non implica uno 
scadimento nel praticismo, 
una rinuncia alla conoscen
za e alla critica del sistema di 
potere democristiano, la cui 
alternativa è prima di tutto 
di tipo ideale e morale. II no
stro rapporto con le fonti 
culturali del partito deve es
sere sì più critico, ma proprio 
per questo maggiore deve di
ventare la conoscenza dell'o
pera teorica e politica di 
Marx, di Lenin, di Gramsci, 
di Togliatti. Dobbiamo, saper 
affrontare in modo combat
tivo i temi politici postici dal
la realtà e dalle altre forze 
politiche. 

- ' , - * • . 

SI discute di riforme isti
tuzionali. Ma nessuno può 
dichiarare logoro il principio 
della sovranità popolare pri
ma di aver definito con che 
cosa sostituirlo. Attenti cioè 
a non lasciar penetrare idee 
di destra nelle forze di sini
stra. Si assiste ad un abbas
samento di livello del dibat
tito politico dei partiti e cul
turale in generale. C'è una 
minore presenza degli intel
lettuali nella vita politica e 
sociale. E si registra una mi
nore capacità creativa e arti
stica. Slamo In presenza di 
una nuova generazione for
mata da una cultura visiva, 
che legge meno. La stessa e-
norme rotazione di Iscritti e 
di quadri dirigenti nel parti
to, in corso negli ultimi anni, 
fa sì che abbiamo un partito 
con molta storia e militanti 
con poca storia. La coscienza 
di ciò non è adeguata. Non è 
acquisito il fatto che lo stu
dio non sia un lusso per 1 no
stri compagni, ma un mo
mento essenziale di direzio
ne. 

La nostra diversità non è 
un fatto biologico, ma politi
co, culturale e di classe. Pro
porre, come facciamo, non 
una compiuta concezione del 
mondo, ma una definita tra
sformazione della società, 
comporta una riforma intel
lettuale e morale. Ed essere 
un partito diverso di fronte 
alla questione morale è con
dizione per essere un partito 
di massa, per un legame con 
i giovani fra 1 quali c'è stato 
rifiusso solo perché la politi
ca nel suo insieme non ha 
guidato a sufficienza la loro 
sete di conoscenza"e di pa
dronanza del mondo. 

Stefanini 
Vorrei partire — ha detto 

Marcello Stefanini — dal di
battito in corso nella t^ostra 
regione, e non solo da oggi, 
in riferimento a un proble
ma che richiama alcuni mo
menti della relazione di Tor
torella. Il modello di svilup
po seguito nella nostra, ma 
non solo nella nostra realtà, 
è fondato su Imprese piccole 
e medie, sull'artigianato, sul
l'abbandono dell'agricoltu
ra, su una pubblica ammini
strazione inefficiente, ecc. 
Un modello esaltato acriti
camente e di cui si è voluto 
fare senso comune, cultura 
di massa. Ora quel «modello» 
non regge più e si presenta 
uria questione che fa assu
ntene al ruolo degli.intellet
tuali eallaculturaun conno
tato del tutto nuovo. La crisi 
infatti fa nascere la richie
sta, non solo nelle forze pro
gressiste, ma anche in quelle 
imprenditoriali, di puntare 
sulla qualità, sull'ammoder
namento, su uno Stato effi
ciente attrezzato per la fase 
nuova che si deve aprire pe
na una decadenza grave. Si 
chiede insomma di «pro
grammare» (apche se ' non 
tutti la intendono allò stesso 
modo). 

Non credo ci si debba me
ravigliare più di tanto se il 
governo riduce le spese per la 
ricerca. Se non si ha in ani
mo di avviare un processo di 
trasformazione perché biso
gnerebbe sostenere la ricerca 
e l'efficienza tecnica? C'è bi
sogno invece di diffondere 
conoscenza scientifica, di so

cializzare nuovi valori, valo
rizzare le competenze, tra
sformare e arricchire i biso
gni. 

Ritengo però che noi non 
possiamo affrontare questo 
{>roblema decisivo per la sed
uzione del problemi del pae

se e per raffermarsi della no
stra politica se non assumia
mo pienamente la nuova fi
gura dell'intellettuale, cioè 
se non consideriamo tali an
che I tecnici, gli specialisti 
dell'Industria e dei servizi, 
quelle • figure che hanno 
mansioni direttive e di ricer
ca negli apparati della pro
duzione materiale o nella 
sfera dei rapporti sociali. C'è 
qui una attesa verso di noi 
che non possiamo deludere. 
Si tratta di partire dalle con
traddizioni reali che si mani
festano nel campo specifico 
della funzione intellettuale e 
realizzare un'«alleanza» che 
non avviene solo sul terreno 
delle idee, ma parte dai.pro
blemi concreti del ruolo e 
della funzione della cultura e 
degli intellettuali. In questo 
quadro c'è per noi una que
stione nuova sulla quale ab
biamo riflettuto poco o di cui 
non si coglie appieno il si
gnificato. Governiamo le più 
grandi città italiane, caso u-
nico nel mondo occidentale. 
Dobbiamo elaborare una 
cultura di governo in queste 
aree che sia all'altezza dei 
problemi'difficill che in esse 
si presentano, e che ' sono 
frutto del caotico Inurba
mento, della carenza di ser
vizi e dove si'manifestanq fe
nomeni di disaffezione socia
le, violenze, ma dove vive 
gran parte degli italiani e so
no concentrati gli intellet
tuali. C'è perciò una questio
ne: come affrontiamo noi co
munisti il problema della co
struzione di una moderna 
città e del recupero dei centri 
storici? Come si utilizzano le 
competenze superando la 
committenza? Ce il proble
ma di attrezzare e qualifi
care l'amministrazione per 
affrontare tali nodi e quindi 
poter stabilire con gli intel
lettuali rapporti diversi dal 
passato. 

Cotturri 
Vorrei sottolineare — ha 

detto Giuseppe Cotturri — 
tre aspetti connessi alla pro
posta formulata da Tortorel
la circa i nostri centri di ri
cérca, Innanzitutto' verso là 
cultura ufficiale.. Il senso 
delle nostre esperienze va 
nella direzione di forme nuo
ve di un rapporto rinnovatoe 
più fecondo tra cultura e po
litica. Siamo oggi in presen
za di un ripiegamento che 
tende a spegnere quei tenta
tivi originali di ricerca «a si
nistra», avviati con l'espe
rienza del '68, e quindi a in
debolire la possibilità stessa 
di governo della sinistra. È 
necessaria una nostra inizia
tiva come sfida verso la cul
tura ufficiale su un terreno 
decisivo, quello del sapere, u-
tile e necessario alle riforme 
sociali e istituzionali. Ma 
questa sfida è in grado di in
fluire sugli - indirizzi del 
mondo universitario e più in 
generale della ricerca supe
riore solo se getta nel piatto 
il peso di prodotti qualitati
vamente apprezzabili, ricer

che capaci di spostare gli in
teressi, rldefinire 11 campo e 
l'ottica degli studi. Chi può 
illudersi di dare ipotesi di la
voro alle forze intellettuali 
sul merito del loro lavoro se 
non Impegnando se stesso 
nella prova? A questo propo
sito va sottolineato l'aspetto 
relativo alle forze Intellet
tuali che così è possibile con-
auistare e chiamare in con-

izionl di parità a concorrere 
a un lavoro comune, a'un 
progetto di egemonia della 
sinistra. Non intendiamo of
frire spazi bianchi a gruppi 
imprecisati di studiosi, ma. 
invitiamo tutti a concorrere 
a un programma di ricerca 1 
cui contenuti di massima so
no quelli di una ricerca di 
una sinistra che guarda all' 
Europa per la pace. 

Il secondo punto riguarda 
il rapporto con il partito. Mi 
pare che 1 momenti più fe
condi di incontro delle no
stre elaborazioni con il parti
to si siano avuti quando il 
partito stesso ha preso ini
ziative e ha richiesto il no
stro contributo. In quei mo
menti i problemi e le propo
ste concrete avanzati dal 
partito hanno suscitato una 
ricchezza di elaborazione e 
hanno portato a noi forze e-
sterne. 

Il terzo aspetto riguarda il 
rapporto con le competenze. 
Sono possibili risultati' con
creti nel medio - periodo? 
Pensiamo alla scelta di Mit
terrand di cambiare oltre 
7000 dirigenti superiori dello 
Stato. Un problema tneludi-

-blle anche per noi è quello di 
coniugare competenza e pro
fessionalità ' con fedeltà e 
lealtà politica. Ma possiamo 
fermarci al criterio della tes
sera, che riconduce a sistemi 
spartitorl e lottizzatori? Se le 
sinistre nel prossimi anni in 
Italia dovranno affrontare 
insieme problemi di questo 
tipo, a cosa possono attinge
re? Fin da ora dobbiamo spe
rimentare un tipo di rappor
to aperto e non partitico con 
la cultura «in un'area franca 
della sinistra». I Centri, resi 
autonomi come pensiamo, 
possono essere uno strumen
to di questo lavoro di promo
zione di competenze anche 
tecniche. 

Cerroni 
Condivido pienamente la 

1 dazione — ha detto Umber
to Cérroni — soprattutto'là 
dove vi si legge una spinta a 
seppellire una concezione 
strumentale della Scienza; 
della cultura e degli intellet
tuali, che da tempo alligna 
nel movimento operaio. Il 
ruolo decisivo della scienza 
costituisce un processo og
gettivo in una società domi
nata dalla tecnica, nella sua 
fase di passaggio a un capi
talismo maturo. Esige quin
di un socialismo maturo, in 
grado di misurarsi con una 
società industriale, che è cer
to capitalista, ma che resta 
industriale anche in una sua 
trasformazione in senso so
cialista. 

Il primato della scienza, 
non è, quindi, un dato opina
bile, ed una politica adegua
ta ai tempi deve assumere la 
cultura e la scienza come as
si strategici di lotta. Questa 
osservazione vale anche per 

Il CC commemora Luigi Petroselli 
In apertura della seduta di ieri, il 

CC ha commemorato il compagno 
Luigi PetrosellL Sono ancora presen
ti a noi tutti — ha detto Maurizio 
Ferrara — quei minuti tremendi nei 
quali, durante il precedente Comita
to centrale, davanti ai nostri occhi, 
moriva abbattuto tra questi banchi 
da un male fulmineo e implacabile, 
dopo un intervento lucido* appassio
nato. E, quasi a conforto 'laico delP 
addolorato sgomento di tutto il Parti
to, resta viva la memoria dell'enorme 
riflesso politico, umano e popolare 
destato da quella morte. 

Di fronte alla scomparsa di Petra-
selli — ha aggiunto Ferrara — vi è 

. stato qualcosa di più del naturale 
v rimpianto e del rituale dovuto. Que-
' sto di più lo abbiamo colto dalle spon-
, de più diverse e imprevedibili. Negli 
accenti di sincerità di avversari giu-

' rati dell'opera rinnovatrice del sin-
' daco comunista.di Roma. L'abbiamo 
. colto nell'espressione dei magisteri 
più alti dello Stato, della Chiesa, del 
sapere. Lo abbiamo colto neWomag-
gio che è giunto da ogni parte d'Euro
pa con partecipazione e accenti inu
sitati. E da ultimo, ma anzitutto, il 
conforto più grande ci è giunto dalla 
società politica democratica italiana 
che nei giorni di quel Jutto i stata 
tutt'uno con il popolo di Roma, una 
città che ancora una volta ha smenti
to la leggenda che la vorrebbe troppo 
antica e smaliziata per non restare 
indifferente di fronte a tutto e a tuttL' 

Maurizio Ferrara ha rilevato poi 
come Petroselli. che non era romano, 
sapesse che le cose a Roma non stan
no così: lo pensava, lo diceva, lo scri
veva. E contava sull'intelligenza ro
mana della storia e delle cose per 
spingere avanti l'uno e le mitre. E il 
popolo romano, comunista e non, a-

• veva capito che in queWuomo sempli
ce, non accomodante, persino aspro, 
c'era una rappresentanza reale e sin-. 
cera non di ristretti interessi ma del
l'antica voglia romana di riscatto, per 

fare a Roma opera di giustizia socia
le, di riconoscimento di diritti concul
cati da secoli, di ristabilimento di un 
equilibrio non fittizio tra cittadini di
versi per estrazione di classe, ma tut
ti degni di stare in gara-per conqui
starsi una pari dignità politica, socia
le e culturale nell'ambito di un nuovo 
stato, di una nuova moralità civica. 

Noi sappiamo che egli non fu solo 
un capopopolo, ha detto ancora Mau
rizio Ferrara. Fu un leader, e a questo 
traguardo egli era giunto non per vir
tù del ruolo pubblico che rivestiva, ma 
per come lo ha sostenuto e direi tra
sformato in un rapido e folgorante 
biennio. Se Emesto Nathan fu un 
grande sindaco della borghesia post-
risorgimentale che cercò di affermare 
criteri di modernità civica in una Ro
ma soffocata dalla sub-cultura dell'a
ristocrazia nera, ottusa detentrice 
delie leve della rendita fondiaria, 
Luigi Petroselli è stato un grande sin
daco popolare perché in un'epoca di 
difficile rapporto tra istituzioni e po
polo egli ha avvicinato ristituzione al 
popolo. La sua i stata un'operazione 
politicamente inedita tra le mura H 
Roma, rivoluzionaria per i suoi carat
teri di svolta democratica nel rappor
to tra questo comune e questo popolo, 
tra sindaco ejcittadini, tra forze della 
sinistra unita e gli innumerevoli sog
getti — vecchi e nuovi — dei diversi e 
contraddittori poteri della Roma di 
questi anni difficili. 

Fra i tanti guasti e le delusioni ge
nerate daWeredità de — ha soggiunto 
Ferrara—, prima con Argon e dopo 
con Petroselli per i romani è nata una 
speranza, si è messo in vista un punto 
di riferimento nuovo. Con Petroselli 
la sfera di attrazione della politica 
democratica si è estesa e rafforzata, i 
margini del ricatto di classe per pie
gare il Comune al triste ruoto di me
diatore tra interessi privilegiati si so
no infinitamente ristretti Si è dun
que aperta una nuova strada, e oggi 
siamo di fronte aWobbligo democrati

co di far fronte a una nuova eredità, 
questa volta positiva, che è frutto di 
lotte e impegni comuni a tutta la sini
stro è nella quale la parte che Petro
selli vi ebbe resta decisiva. 

Una personalità, la sua, che è tipi
ca di una generazione di comunisti 
che, non avendo vissuto la stagione 
eroica del carcere fascista, della co-
spLazione e della guerra partigiana, 
ha tuttavia assunto su di sé il compi
to di portare avanti — nei* cosiddetto 
grigiore degli anni Cinquanta — mis
sioni politiche e sociali nelle quali, se
condo il meglio delle indicazioni di 
Togliatti, la costruzione di un -parti
to nuovo» non era vista a sé, ma in un 
intreccio indissolubile con la creazio
ne di un nuovo tessuto democratico 
di massa e con l'allargamento e il con
solidamento del quadro uscito dalla 
Resistenza. 

IX questa politica — ha ricordato 
Ferrara a questo punto — Petroselli 
si fece agente, dedicandovi la vita sin 
da giovanissimo, impegnandosi in un 
fitto lavoro di partito e di massa, nel
la pratica di un lavorio oscuro e non 
gratificante nelle campagne del Vi
terbese, a tu per tu col disagio econo
mico, le privazioni personali, risola-
mento, la discriminazione e anche la 
persecuzione poliziesca. Ad un uomo 
come lui, cosi diverso dal prototipo 
del tradizionale politicante borghese 
di provincia, servizievole con i poten
ti e arrogante con i deboli, non poteva 
essere risparmiato l'appellativo di ri
gido burocrate di apparato. La realtà 
era un'altra. Contro raboninio di un 
far politica sorretto solo dall'interes
se personale, egli aveva scelto per sé 
un ruolo rivoluzionario e un'educa
zione nella quote il rigore e la coeren
za erano imperativi, sempre da ve
rificare sul piano dei fatti politici da 
produrre giorno per giorno, come 
sbocco di un lavoro di partito, nel 
partito, per il partito. 

Questo non ridusse tuttavia il sua 

campo, la sua capacità di analisi, la 
sua libertà di giudizio: era al contra
rio la sua integrità di fondo, il suo 
impianto politico e ideale solido,' di 
stile proletario, che gli permetteva 
poi sicurezza e duttilità, persino 
maestrìa nel far nascere e far prospe
rare le alleanze, e nel far politica 
quando questa richiedeva il momento 
delia fermezza nella decisione di go
verno. 

Maurizio Ferrara ha ricordato poi 
come Petroselli seppe dirigere il par
tito nella sua città di Viterbo e quin
di, dal '$9, a Roma e nella Regione, 
sapendo che si trattava di un partito 
che era e doveva restare diverso dagli 
altri, senza per questo mai dimenti
care che gli altri fanno parte di una 
realtà che non può essere né negata 
né descritta con analisidi comodo se 
la si vuole trasformare. Era dunque 
un dirigente completo, sicuro di sé, 
quindi duttile, ferino quindi aperto al 
dialogo, chiaro nei principi quindi 
poco disponibile ai dogmi. Egli ha da
to molto al partito, e al partito di Ro
ma ha dato tutto, anche la sua vita. E 
anche per questo noi, suoi diretti 
compagni di lavoro, sentiamo vivo il 
rammarico di non essere stati capaci 
di esercitare più di quanto abbiamo 
fatto il nostro diritto-dovere di im
porgli una più attenta cura di se stes-. 
so. 

E oggi — ha concluso Ferrara — di 
fronte al Comitatao centrale assu
miamo l'impegno di sforzarci tutti a 
colmare il vuoto non retorico che la 
sua scomparsa lascia a Roma. Non 
sarà un compito facile. Avremo biso
gno di molto aiuto, anche dal Comita
to centrale e dalla Direzione. P*thé, 
scomparso Petroselli, la grande posta 
in gioco del destino di Roma, resta in 
tutta la sua interezza di questione 
nazionale. Nei tratti di rinnovamen* 
to che constatiamo c'è vivo il segna 
delTopera di PetrosellL E il tributo 
migliore che possiamo rendere a que
st'opera i cercare di continuarla. 

quanto riguarda la politica 
sindacale, quando essa af
fronta, ad esemplo, il proble
ma di come uscire dall'attua
le crisi economica e produt
tiva. Se non si vuole far rica
dere sulle spalle dei lavora
tori 11 peso dell'aumento del
la produttività, è proprio alla 
ricerca scientifica che biso
gna rivolgersi, assumendola 
come un dato centrale per la 
trasformazione del paese. La 
scienza non solo diventereb
be elemento essenziale per 
alleviare e migliorare le con
dizioni di lavoro, ma darebbe 
anche slancio alla matura
zione di uria libera soggetti
vità creatrice che corrispon
de alle reali aspirazioni di un 
proletariato moderno. Que
sto vale contro chi si barrica 
ancora dietro la difesa delle 
culture subalterne che nega
no le conquiste moderne, l-
dentlflcandole «tout court» 
con 11 capitalismo. 

Invece lo sviluppo della 
scienza viene a urtare pro
prio con le strutture proprie
tarie, elitarie e mercantili 
della società capitalista e so
lo la classe operaia può avere 
un interesse incondizionato 
al processo generale della 
scienza. 

Il partito non deve mo
strare alcun cedimento verso 
idéologie che • contrastano 
questo sviluppo della scien
za; quando si dice che dob
biamo fare una scelta di lai
cità, - ricordiamoci> che la 
scienza è laicità. Dobbiamo 
assolutamente respingere 
quella doppiezza che porta a 
interrogarsi sulla «neutralità 
della, scienza», ricordandoci 
che il dubbio è lo strumento 
per costruire laiche certezze, 
dai tempi di Cartesio in poi. 
Per questo la scienza e la cul
tura, così come la democra
zia politica, debbono essere 
assunte dal movimento ope
raio non come mezzi e stru
menti, ma come fini univer
sali dell'uomo. 

Luigi 
Berlinguer 
C i una crisi — ha detto 

Luigi Berlinguer — della 
partecipazione politica se
condo i canali tradizionali. II 
che non significa crisi della 
•passione* politica. Forse oc
corre per questo rivedere un 
poco il nostro modo di orga
nizzare, nel partito e fuori, I 
vari apporti che alla nostra 
politica possono venire dalla 
società. L'idea degli «estèrni» 
non è estranea alla nostra 
tradizione che ha già cono
sciuto gli indipendenti, i 
simpatizzanti: particolar
mente in campo intellettua
le, le energie a disposizione 
di una politica di sinistra so
no sempre numerosissime. 
Noi dobbiamo trovare la for
ma per organizzarle. 

Un esempio concreto. In
torno al PCI gravitano centi
naia di giuristi, migliaia di 
docenti universitari,- che 
spesso la nostra stessa orga
nizzazione non conosce: che 
cosa vogliono?. Occasioni di 
ricerca collegiale con finaliz
zazione politica, basata sili 
loro specialismi e sull'appor
to di conoscenze particolari 
che essi possono fornire. Ma 
essi vogliono anche un rap
porto con la politica, cioè vo
gliono poter essere ascoltati 
e contare sulle scelte in meri
to ai grandi problemi del 
paese. E giusto quindi che i 
nostri centri di ricerca si or
ganizzino tenendo conto di 
questa novità, e procedendo 
nel loro lavonr non solo at
traversò l convegni ma an
che organizzando ricerche di 
medio periodo ed utilizzando 
per queste le energie presenti 
in tutto il paese. 

Siamo sicuri che il partito 
sia consapevole di queste 
possibilità, e del valore che la 
scienza ha nella società mo
derna? Siamo sicuri di utiliz
zare appieno queste disponi
bilità? Non abbiamo anche 
noi una responsabilità — 
non come forza di governo 
ma come forza di opposizio
ne — nella così grave dimi
nuzione della rpesa pubblica 
per la ricerca, nel ruoto codi
no dell'Italia nella divisione 
internazionale del lavoro 
scientìfico, nel decadimento 
dell'attenzione del paese sui 
problemi scolastici? Rendia
moci conto che è andata len
tamente impoverendoci una 
delle più importanti espe
rienze innovative, la demo
crazia scolastica, di fronte 
all'occhio disattento del par
tito. 

La questione del rapportò 
tra partito ed energie sociali 
non riguarda solo gli intel
lettuali: investe il problema 
generale della partecipazio
ne politica. La rappresentan
za e in crisi, perché è in crisi 
la politica come pura media
zione. L'assenteismo eletto
rale ne è una prova in tutto 
l'Occidente. Ciò non signifi
ca crisi della politica ma ne
cessità di una revisione delle 
forme di democrazia, Credo 
che noi dobbiamo procedere. 
nel disegnare la nostra for
ma di stato, su un triplice bi
nario: la rappresentanza, che 
costituisce comunque la for
ma-principe di governo poli
tico; alcuni esempi di demo
crazia diretta che evidenzino 
11 ruolo della personalità, 
della sua responsabilità agli 
occhi della gente, delle gran
di scelte che riguardano l'u
manità; e infine la partecipa

zione sociale all'ammlni-
strazine della cosa pubbli
ca. A proposito di quest'ulti
ma, due sole osservazioni: 
occorre che la partecipazio
ne sta prevalentemente prò-
«redimentale e non alla ge
stione diretta, e che sia sor
retta da una grande campa
gna di preparazione di mas
sa perché senza cultura e 
preparazione non è possibile 
alcuna partecipazione. 

Lombardo 
Radice 

Aldo Tortorella nella sua 
relazione che giudico molto 
bella — ha detto Lucio Lom
bardo Radice —ha usato l'e
spressione «cultura della 
realtà». Molto giusta come 
parola d'ordine. Purtroppo 
però è ancora assai forte in 
Italia anche nella sinistra e 
anche nel nostro partito una 
•cultura della cultura», una 
•cultura sulla cultura». Vo-

?;lio dire, cioè, che è ancora 
orte il costume aristocratico 

e accademico della cultura 
tradizionale. Così, per esem-

f>lo, la scuola, più in generale 
a cultura di base e di massa, 

per l'alta cultura è ancora fe
nomeno di serie B: scarso il 
legame dell'università con la 
scuola. Ma debole anche il 
rapporto tra centri politici e 
scuola. Il CIDI (Centro ini
ziativa democratica inse
gnanti) ha proposto una leg
ge di iniziativa popolare per 
liberare la scuola elementare 
dalla sua definizione confes
sionale del Regio Decreto 
1928 tuttora vigente. Questa 
può e deve diventare una 
grande iniziativa democrati
ca unitaria e di massa; fino a 
questo momento, assai debo
le è stato l'appoggio del PCI. 
Nelle pagine culturali del-
l*«Unita» e di «Rinascita» pre
valgono 1 discorsi tra gli ad
detti ai lavori; c'è una forte 
sproporzione tra gli articoli 
comprensibili solo agli spe
cialisti, e quelli accessibili* a 
compagni intelligenti ma di 
cultura elementare-media. 
- Nella cultura cristiana, e 
negli ideali cristiani, si ve
rificano fatti nuovi di porta
ta eccezionale. Mi limito a ci
tare il movimento delle Co
munità di Base nella Ameri
ca Latina, dal quale è nata la 
«teologia della liberazione». 
Rinnovo la proposta che l'I
stituto Gramsci dedichi una 
sua giornata a questa tema
tica. Nelle encicliche di Gio
vanni Paolo II (e Io ha messo 
in buon rilievo «Critica Mar
xista») si delinea, in contra
sto con posizioni antiche e 
conservatrici per quel che ri
guarda il costume, la pro
spettiva di un nuovo univer
salismo, nel quale sono pre
senti una analisi laica dei 
drammi mondiali, e alcune 
categorie marxiane, come 
quella della alienazione. 

Aldo Tortorella ha dato ri
lievo alla cultura della pace. 
Il movimento per il disarmo 
nucleare europeo dell'81 è 
stato ricchissimo, politica
mente e idealmente. CI co
stringe a esaminare attenta
mente il nuovo radicalismo e 
il nuovo utopismo che in es
so si manifestano: il rifiuto 
assoluto delle armi nucleari, 
della logica aritmetica dell' 
equilibrio e della «sicurezza», 
che vengono fuori da moti
vazioni ideali diverse. Nel 
movimento sta nascendo r 
Europa come popolo. 

Infine Lombardo Radice si 
dichiara favorevole in pro
spettiva a un grande Istituto 
Gramsci, moderatamente 
organizzato, che permetta di 
superare la divisione artigia
nale in istituti tra di loro di
staccati. 

Mussi 
La relazione di Tortorella 

— ha detto Fabio Mussi — 
rappresenta un contributo 
molto serio ad una ripresa 
del discorso dei contenuti e 
della realtà, ad uno sviluppo 
della stessa politica di alter
nativa democratica. «Ripre
sa*, perché in questi anni ab
biamo messo il piede in più 
di una trappola, facendoci 
anche trascinare su un vec
chio terreno della discussio
ne relativa al rapporto tra 
cultura e politica, ingaggiati 
In polemiche spesso alimen
tate per sostenere un rilancio 
di politica moderata e centri
sta. Volte cioè a stabilizzare 
l'Idea che le possibilità di 
modificare la realtà sono li
mitatissime (Idea cui abbia
mo anche noi dato troppa 
corda). Le posizioni politiche 
di oggi del partito possono a-
prlre una fase nuova, volte 
come sono ad affrontare la 
crisi riproponendo U proget
to storico del movimento o-
peraio e della sinistra Italia
na: superare per via demo
cratica la società capitalista. 

Della relazione vorrei sot
tolineare tre punti, che mi 
paiono cardinali: 

l)n marxismo critico (an
che grotte al lavoro antido-
gmottee compiuto} si ripre-
senta come vn apparalo df I-
ds* 9 m teorie arrtcchioiH. 81 
è tentato a più riprese di re
vocare m dubbio e* . Ma l'e
norme sviluppo delle con-
trs4ou*onl sociali riattiva il 
bisogno della critica e la ri

di una coerenza («coe-
>on dipendenze) tra 

cultura e politica, tra ca 

scenza e* prassi, tra lavoro 
scientifico e consapevolezza, 
movimento delle masse. 
L'tegemcnla» non è una pa
rolaccia; 11 problema viene 
riaffrontato anche da ambiti 
culturali molto diversi. Dun
que la presenza storica delle 
forze di classe può oggi ulte
riormente arricchirsi. 

2) La cultura della realtà 
tonda nel suo Insieme le esi
genze della trasformazione 
sociale. Nello scorso secolo si 
affacciò il dilemma: «sociali
smo o barbarie*. Non ripro
pongo un ritorno all'antico. 
Bisogna però sapere sempre 
più che ci sono forme sociali 
che mettono in dubbio «la 
stessa conservazione della 
vita» sul pianeta Terra. Per 
esempio, il movimento per la 
pace va stabilendo collega
menti politici e culturali di 
questo tipo. Ma dall'interno 
dello stesso lavoro scientifi
co emerge fortemente tale e-
lemento. Come si creano, si 
conservano, degradano «si
tuazioni di equilibrio»? Cre
sce la coscienza che bisogna 
prendere nuove decisioni, se 
si vogliono Invertire tenden
ze distruttive. Non è vero che 
la razionalità scientifica è 
indifferente alle decisioni e 
al valori (in contrasto col 
marxismo che sarebbe tutto 
•valori»-utopia e «decislonl»-
dominio). Politica e vita si 
addensano su poli opposti in 
società rette da rapporti di 
violenza, che minacciano la 
conservazione della vita e in
sieme le politiche democrati
che. Qui c'è una enorme pos
sibilità di sviluppare il di
scorso del nesso tra espan
sione della scienza ed espan
sione della democrazia. Pane 
per i denti di un partito come 
il nostro che si póne l'obietti
vo della trasformazione. 
. 3) Si creano nuove forme 
di dipendenza che collegano 
direttamente ^questione cul
turale» e questione naziona
le». E, questo sollevato da 
Tortorella, un punto di vista 
importantissimo. Le classi 
dirigenti Italiane hanno ri
nunciato a «reggere» 11 paese 
ai massimi livelli della cono
scenza e dello sviluppo, con
dannandolo ad una drastica 
riduzione d'indipendenza. 
Non scopriamo anche qui il 
problema-chiave della no
stra analisi della crisi italia
na? Non nuovissimo, per 
quanto in termini inediti, se 
Gramsci nei «Quaderni» par
la già del «sovversivismo dei 
dirigenti». 

C'è stata in questi anni an
che una' collocazione ristret
ta, uh limite corporativo, 
una fragilità degli intellet
tuali. Ma è la direzione poli
tica che qui deve riprendere 
nei termini adeguati e mo
derni la questione. Tenendo 
presènte che, nella «questio
ne nazionale*, Ce la «questio^ 
ne meridionale». DI un Mez
zogiorno sempre più privato 
di capacità autònomejdi co
noscenza, dì ricerca, di deci
sione. Va tenuto ben presen
te, quando si affrontano i 
problemi della politica dello 
Stato, e quelli delle strutture 
e degli strumenti del partito. 

Luporini 
' Cè molta attesa nel parti

to — ha detto Cesare Lupori
ni — per il documento eco
nomico annunciato e l'aper
tura della discussione intor
no ad esso: attesa che espri
me l'esigenza di avere un 
punto più avanzato di rilan
cio e ripresa dell'iniziativa e 
per affrontare 1 gravissimi 
problemi economici del Pae
se. 

Tuttavia questo Comitato 
Centrale sulla cultura può 
diventare Importante a con
dizione che non si trasformi 
in un alibi ma diventi una 
parte integrante dell'artico
lazione della nostra lotta e 
quindi dei contenuti da dare 
alla alternativa democrati
ca. Cè una enorme distanza 
dall'ultimo CC sulla cultura, 
del 1975, e dal convegno del
l'Eliseo. Vi sono qui interro
gativi che dovremmo appro
fondire su come sono andate 
le cose e perché. Oggi si af
facciano nuove esigenze di 
cultura in strati emergenti 

•della società, nuovi soggetti 
sociali, e nella stessa classe 
operaia per avere in mano gli 
strumenti in grado di con
trollare i procèssi in atto. D* 
altra parte siamo di fronte 
ad una paurosa degradazio
ne della vita del pnese e que
sto produce sfiducia nelle l-
stltuzioni democratiche. In
vece una democrazia politica 
si regge e si sviluppa solo sul
la base di una solida demo
crazia civile in cui la sicurez
za del diritto è essenziale, se 
si vuole richiamare a dei do
veri. Tale democrazia civile 
non è stata promossa, ma 
calpestata dal sistema di po
tere de, che va pertanto di
strutto, e nessuna altra forza 
politica deve poterlo eredita
re. 

E* questo un nodo di fondo 
dell'Intreccio tra politica, 
moralità e cultura, vediamo 
invece cattivi segnali come 
la vicenda per la presMensa 
della commissione parla
mentare P2. VI è una arro-
gansa che è tutt'altro che fi
nita, Iniquità, Ingiustizie so
dali, miseria di intere zone, 
ma anche violenza e sopraf
fazione nella stessa vita pri
vata: è un retaggio storico 
secolare che fulerreno di 
cultura del fascismo, rispet
to a cui lo stesso terrorismo 

attuale è Insieme effetto e ri
sposta aberrante, che è raf
forzato sulle attuali condi
zioni di uno sviluppo che co
munque è entrato in crisi. 

In questa situazione emer
ge però l'esigenza di nuovi 
valori etici a cui sono sensi
bili 1 giovani, le donne, nuovi 
strati sociali. A questo biso
gno di nuovi valori è interes
sato anche una parte rile
vante del mondo cattolico, 
che può marciare con noi. 
Questi nuovi soggetti sociali 
sono portatori di una nuova 
rivoluzione culturale: non 
dobbiamo mettere delle gab
bie, ma anzi favorirne lo svi
luppo, garantendo piuttosto 
strumenti e indirizzi scienti
fici, tecnici e culturali indi
spensabili a una cultura di 
trasformazione. 

.Tra le nuove esigenze di 
cultura del giovani e della 
società e la preparazione che 
può fornire l'istituzione sco
lastica si è prodotta una ter
ribile schizofrenia, per il col
pevole abbandono in cui 
auesta è stata lasciata, da 

ecenni, dopo la riforma del
la scuola dell'obbligo. Nell'u
niversità non tutto è negati
vo, ma si corre un pericolo 
mortale per la chiusura di 
fatto che si viene stabilendo 
verso le nuove leve scientifi
che e culturali. La questione 
delle competenze e degli spe
cialismi richiede una grande 
disponibilità. 

Il partito ha bisogno di 
meno convegni e più struttu
re permanenti e aperte di ri
cerche (per questo sono con
trario all'accorpamento di 
tutti 1 nostri centri di ricerca, 
che rischia di confonderne le 
diversità funzionali, anche 
in ordine ai tempi lunghi e al 
tempi brevi o medi). Il movi
mento appare ora ridestato 
verso 1 problemi della pace: 
si è tornati dal prepolitico e 
dal privato al politico in una 
dimensione nuova rispetto 
al passato. Questo perché 1 
giovani e questi strati sociali 
sentono che la pace è una 
questione che tocca il loro 
quotidiano e naturalmente il 
loro futuro, l-a cultura della 
pace deve quindi essere ga
rantita anche sul terreno 
dell'informazione per sal
darsi con la cultura della tra
sformazione. 

La cultura della pace ha 
anche una dimensione eleo-
storica (per esempio il pro
blema della fame nel mondo 
e delle sue cause), ove diven
ta, più focalizzata la nostra 
critica verso la società .capi
talistica e verso le responsa
bilità'dell'Occidente e dell' 
imperialismo. La nostra cri
tica versò i regimi del socia
lismo detto «reale» non può 
mai venir isolata da questo 
punto. Né classi, né gruppi 
sociali, né generazioni né po
poli, né nazioni devono do
minare gli uni sugli altri: è 
questa la «carica utopica» 
che dobbiamo portare avanti 
e che del resto è già nelle cose 
o almeno, largamente, nelle 
coscienze. 

Ingrao 
Parto — dice Pietro Ingrao 

— dal punto della relazione 
che mi è apparso particolar
mente importante: quello se
condo il quale la questione 
della cultura tende sempre 
più a coincidere con la que
stione nazionale, ed in cui si 
denuncia il pericolo serio di 
una colonizzazione per una 
serie di paesi d'Europa. Toc
chiamo con ciò il vero punto 
di novità della battaglia cul
turale. vale a dire la portata 
delle modificazioni interve
nute nell'ultimo decennio 
nel rapporto fra scienza e 
produzione, fra scienza e si
stema di informazione e nei ' 
modi con cui i sistemi di co
municazione di massa inci
dono oggi sulle forme stesse 
della politica. 

Questo è il vero nodo su 
cui pronunciarsi. Siamo o no 
d'accordo sulla portata e sul 
significato di queste modifi
cazioni? Se sì, il quadro va 
visto in modo più drammati
co di quanto non sia finora 
emerso dal dibattito. Questi 
processi di nuova «raziona
lizzazione» scientifica (svi
luppo della cibernetica, dell' 
Informatica, della bioinge
gneria) hanno dimensioni 
qualitativamente nuove, 
stanno determinando le for
me della ristrutturazione In
dustriale su scala mondiale, 
si stanno allargando rapida
mente anche al «terziario» e 
all'agricoltura, e hanno por
tato a forme di «mercifi
cazione» di beni prima con
trollati dallo Stato sociale: 
condizionano il tipo di saperi 
e di educazione, combinano 
forme estremamente centra
lizzate (apparati scientiflco-
militarl) con forme decen
trate e diffuse. Dentro la 
stessa comunità scientifica 
si formano nuove gerarchie. 
. Perciò credo che si debba
no accettare espressioni co
me «società post-Industriale» 
sia pure nel loro senso meta
forico, per sottolineare che 
siamo di fronte a una nuova 
fase della rivoluzione Indu
striale. Si può dire che le for
se politiche, anche della sini
stra, non hanno colto I ter
mini e la portata di questa 
nuova fase. XI vero punto d'a
nalisi sta qui. Se non viene 
cotto, non al coglie tutto un 
aspetto grande del nostro 
Impegno, gaso comporta In
fatti un giudizio su altri 1 

(Soyws a pagina 7) 


